
“i  gesti  capaci  di  fare
impazzire di gioia il Padre
Eterno”

santità quotidiana

don Ciotti:

“Essere misericordiosi, denunciare
le ingiustizie, incontrare Dio

negli ultimi”
 

 Giovanna Pasqualin Traversa
Dio ha bisogno della nostra voce per denunciare
le  ingiustizie  e  delle  nostre  mani  per
soccorrere gli ultimi. Inoltre è Lui che fissa
gli appuntamenti con le persone, a noi però
chiede  di  aiutarlo  a  fissare  questi
appuntamenti.  Così  don  Luigi  Ciotti  parla
della “santità della porta accanto”
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Un barbone incontrato a 17 anni su una panchina di Torino. Don
Tonino Bello. Il clochard Bartolo con la sua casa di cartone.
Il vescovo Michele Pellegrino. Suor Margherita, una vita spesa
per gli ultimi. L’abbraccio delle madri. Quello della sua
quando la baracca in cui vivevano viene spazzata via da un
tornado; quelli delle mamme ripescate dal mare di Lampedusa,
immortalate  per  sempre  nell’ultimo  disperato  gesto  di
proteggere i loro bambini. Le lacrime dei sommozzatori che le
riportavano in superficie. E’ un rosario quello sgranato il 15
gennaio da don Luigi Ciotti, fondatore del Gruppo Abele e
dell’Associazione  Libera,  alla  Pontificia  Università
Gregoriana  dove  è  stato  invitato  per  parlare  di  santità
quotidiana  nell’ambito  del  ciclo  annuale  di  conferenze
pubbliche promosso dal Centro fede e cultura “Alberto Hurtado”
dell’Ateneo, ispirato all’esortazione apostolica “Gaudete et
Exsultate” di Papa Francesco. Un rosario di gesti e immagini
nel quale gli ultimi si saldano ai santi o sono santi essi
stessi. Del resto, dice al Sir a margine dell’incontro:

“Dio  ci  chiede  di  essere  santi  nella
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concretezza  di  ogni  giorno.  Di  essere
misericordiosi,  di  soccorrere,  aiutare,
accogliere.

Come noi chiediamo a Lui misericordia, così Lui ci chiede di
impegnarci per ungere di dignità, come dice Papa Francesco, la
vita di tutte le persone”. “Non si ama Dio se non si ama il
prossimo – avverte, e questo sarà il leit motiv della sua
riflessione  -.  I  comandamenti  sono  un  invito  a  essere
coerenti, credibili”. Il pensiero va a Lampedusa, anni fa,
dove è spesso ritornato, e alla vicenda delle navi Sea Watch e
Sea Eye bloccate nel Mediterraneo per 19 giorni: “Non si può
respingere  la  vita  delle  persone;  non  si  può  restare
indifferenti. Siamo chiamati a lottare per la vita che vuol
dire lottare per la speranza di tutti.

E la speranza non è un reato, l’immigrazione
non è un reato”.

Come non è un reato la povertà. Quella che a 17 anni gli ha
mosso il cuore quando, emigrato con la sua famiglia “molto
povera”, precisa, dal Veneto a Torino, andando a scuola vedeva
tutti i giorni un “barbone” con tre cappotti logori addosso,
che su una panchina leggeva libri e li sottolineava con la
matita rossa e blu. “Avevo 17 anni e intuivo la disperazione
di una persona ripiegata su se stessa ma non ne capivo il
mistero”. Luigi gli chiese ogni giorno se avesse bisogno di
qualcosa,  ma  l’uomo  per  dodici  giorni  non  rispose.  Il
tredicesimo  giorno  “le  prime  parole  tra  un  adolescente
imbranato e fragile e un signore anziano; un medico di un
paesone del nord Italia nella cui vita, come può capitare a
ciascuno di noi, è arrivata all’improvviso la tempesta”. “A
pezzi  –  ricorda  con  emozione  don  Ciotti  –  cominciò  a
raccontarmi la sua disperazione, oltre alla preoccupazione per
la  ‘bomba’  che  i  ragazzi  si  facevano  al  bar  di  fronte
mischiando farmaci e alcol. Mi chiese di fare qualcosa per



loro, lui che era vecchio e fragile non era in grado di
aiutarli”. “Dopo qualche giorno – aggiunge con un filo di voce
– il mio amico non c’era più, la panchina era vuota, ma a 18
anni ho fondato Gruppo Abele. E’ lui che mi ha permesso di
fare uno scatto per andare incontro a chi fa più fatica. Dalla
strada fatta di storie e volti ho imparato che è possibile
cercare Dio per incontrare le persone, ma è anche possibile
cercare le persone per incontrare Lui.

Attraverso gli ultimi ho incontrato Dio”.

“Un gigante e per me un maestro. Morendo mi ha voluto lasciare
in dono la stola sacerdotale che lo ha accompagnato nel suo
ultimo anno di vita”. Il secondo grano del rosario è don
Tonino  Bello  con  il  quale  don  Ciotti  ha  avuto  un  lungo
rapporto  di  amicizia.  “Aveva  un  amico  che  a  via  della
Conciliazione viveva in una scatola di cartone, si chiamava
Bartolo – racconta -. Ogni volta che veniva a Roma don Tonino
mi parlava di lui e diceva che in Bartolo c’è Dio. E nessuno
doveva stupirsi. In Bartolo – assicurava – ci sono frammenti
di santità, quei cartoni sono un ostensorio. Ricordando don
Tonino penso davvero che

i cartoni di Bartolo e la panchina del mio
amico di Torino erano un ostensorio.

La  strada  mi  ha  offerto  un  dono  immenso:  quelle  scatole,
quelle baracche, quelle tende mezze rotte dove vivono tante
persone sono un ostensorio.

Sono la strada che ci indica il Vangelo.

Nato da pochi mesi, il Gruppo Abele inizia a strappare ragazze
al marciapiede e giovani alla droga. Alla fine dello stesso
anno, il 1965, Paolo VI nomina Michele Pellegrino arcivescovo
di Torino. “Non l’ho mai dimenticato – dice don Ciotti -, vero
testimone  di  santità  della  porta  accanto.  Evangelizzare  i



poveri è stato il suo motto e la sua scelta. Chiese di essere
chiamato padre, né eccellenza né eminenza. Scelse una semplice
croce  di  legno  e  un  anello  semplicissimo.  La  sua  lettera
pastorale “Camminare insieme” la realizzò ascoltando famiglie,
giovani,  operai,  sacerdoti:  è  stata  davvero  un  camminare
insieme”.

Santità quotidiana sono le mamme con le loro
fatiche  e  i  loro  sacrifici.  E  i  loro
abbracci.

Come la mamma di don Ciotti, che durante il tornado che nel
1953 spezzò la guglia della Mole antonelliana teneva stretti i
suoi figli (Luigi aveva sei anni) mentre metà della povera
baracca in cui vivevano veniva spazzata via dalla furia del
vento.  “Con  le  lacrime  agli  occhi  ma  immobile,  per
proteggerci. Non scorderò mai questa immagine”. E Lampedusa.
“Ci vado spesso e non posso dimenticare quando su richiesta
del  programma  tv  ‘A  Sua  immagine’  abbiamo  commentato  il
Vangelo con i sommozzatori che stavano recuperando i corpi
degli annegati nel naufragio. Adulti, padri di famiglia che
raccontavano con le lacrime agli occhi lo strazio di quei 20
giorni, il dover dividere le mamme dai loro bambini stretti in
un ultimo, disperato abbraccio. Dicevano:

Li  avremmo  voluto  lasciare  lì,  in
quell’abbraccio.

Il rosario prosegue con suor Margherita, “una donna molto
semplice  che  a  Torino  tutti  conoscono”.  Per  lunghi  anni
caposala all’ospedale San Giovanni, ad un certo punto venne
chiesto alle suore di lasciare il nosocomio. In un solo sabato
mattina, al mercato di zona 4 mila persone firmarono perché
potesse restare. “Vi è rimasta fino alla pensione ed ora,
infaticabile, lavora con noi per gli ultimi”.

“Dio – conclude don Ciotti – ha bisogno della nostra



voce  per  denunciare  le  ingiustizie  e  delle
nostre mani per soccorrere. Inoltre è Lui che
fissa gli appuntamenti con le persone, a noi
però  chiede  di  aiutarlo  a  fissare  questi
appuntamenti. Sono convinto che sono
questi gesti a fare impazzire di
gioia il Padre Eterno”.

caro  Salvini,  la  pacchia
l’avete  fatta  voi.  Sulla
nostra  pelle.  Sulle  nostre
vite

lettera a Salvini da parte di
un’immigrata africana

«La faccia cattiva la dedichi ai potenti che
occupano casa mia»

Ho visto la sua faccia ieri al telegiornale. Dipinta dei
colori della rabbia. La sua voce ,poi, aveva il sapore
amarissimo del fiele. Ha detto che per noi che siamo qui
nella vostra terra è finita la pacchia. Ci ha accusati di
vivere nel lusso, rubando il pane alla gente del suo paese.
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Ancora una volta ho provato i morsi atroci della paura…
Chi sono? Non le dirò il mio nome. I nomi, per lei, contano
poco.  Niente.  Sono  una  di  quelli  che  lei  chiama  con
disprezzo  “clandestini”.
Vengo da un paese, la Nigeria, dove ben pochi fanno la
pacchia e sono tutti amici vostri. Lo dico subito. Non sono
una vittima del terrorismo di Boko Haram. Nella mia regione,
il Delta del Niger non sono arrivati. Sono una profuga
economica, come dite voi, una di quelle persone che non
hanno alcun diritto di venire in Italia e in Europa.
Lo conosce il Delta del Niger? Non credo. Eppure ogni volta
che lei sale in macchina può farlo grazie a noi. Una parte
della benzina che usa viene da lì.
Io vivevo alla periferia di Port Harkourt, la capitale dello
Stato del Delta del Niger. Una delle capitali petrolifere
del mondo. Vivevo con mia madre e i miei fratelli in una
baracca e alla sera per avere un po’ di luce usavamo le
candele. Noi come la grande maggioranza di chi vive lì.
E’ dura vivere dalle mie parti. Molto dura. Un inferno se
sei una ragazza. Ed io ero una ragazza. Tutto è a pagamento.
Tutto. Se non hai soldi non vai a scuola e non puoi curarti.
Gli ospedali e le scuole pubbliche non funzionano. E persino
lì, comunque, se vuoi far finta di studiare o di curarti,
devi pagare. E come fai a pagare se di lavoro non ce ne è?
La fame, la miseria, la disperazione e l’assenza di futuro,
sono nostre compagne quotidiane.
La vedo già storcere il muso. E’ pronto a dire che non sono
fatti suoi, vero?
Sono fatti suoi, invece.
Il  mio  paese,  la  regione  in  cui  vivo,  dovrebbe  essere
ricchissima visto che siamo tra i maggiori produttori di
petrolio al mondo. E invece no. Quel petrolio arricchisce
poche  famiglie  di  politici  corrotti,  riempie  le  vostre
banche del frutto delle loro ruberie, mantiene in vita le
vostre economie e le vostre aziende.
Il mio paese è stato preda di più colpi di stato. Al potere
sono sempre andati, caso strano, personaggi obbedienti ai
voleri delle grandi compagnie petrolifere del suo mondo,
anche del suo paese. Avete potuto, così, pagare un prezzo
bassissimo per il tanto che portavate via. E quello che



portavate via era la nostra vita.
Lo avete fatto con protervia e ferocia. La vostra civiltà e
i vostri diritti umani hanno inquinato e distrutto la vita
nel Delta del Niger e impiccato i nostri uomini migliori. Si
ricorda Ken Saro Wiwa? Era un giovane poeta che chiedeva
giustizia pe noi. Lo avete fatto penzolare da una forca…
Le vostre aziende, in lotta tra loro, hanno alimentato la
corruzione più estrema. Avete comprato ministri e funzionari
pubblici pur di prendervi una fetta della nostra ricchezza.
L’Eni, l’Agip, quelle di certo le conosce. Sono accusate di
aver versato cifre da paura in questo sporco gioco. Con quei
soldi noi avremmo potuto avere scuole e ospedali. A casa, la
sera, non avrei avuto bisogno di una candela…
Sarei rimasta lì, a casa mia, nella mia terra.
Avrei fatto a meno della pacchia di attraversare un deserto.
Di essere derubata dai soldati di ogni frontiera e dai
trafficanti. Di essere violentata tante volte durante il
viaggio.  Avrei  volentieri  fatto  a  meno  delle  prigioni
libiche, delle notti passate in piedi perché non c’era posto
per dormire, dell’acqua sporca e del pane secco che ti
davano, degli stupri continui cui mi hanno costretta, delle
urla strazianti di chi veniva torturato.
Avrei fatto a meno della vostra ospitalità. Nel suo paese
tante  ragazze  come  me  hanno  come  solo  destino  la
prostituzione. Lo sapete. E non fate niente contro la nostra
schiavitù anzi la usate per placare la vostra bestialità. Io
sono riuscita a sfuggire a questo orrore, ma sono stata
schiava nei vostri campi. Ho raccolto i vostri pomodori, le
vostre mele, i vostri aranci in cambio di pochi spiccioli e
tante umiliazioni.
Ancora una volta, la pacchia l’avete fatta voi. Sulla nostra
pelle. Sulle nostre vite. Sui nostri poveri sogni di una
vita appena migliore.
Vedo che non ho mai pronunciato il suo nome. Me ne scuso, ma
mi mette paura. Quella per l’ingiustizia di chi sa far la
faccia dura contro i deboli, ma sa sorridere sempre ai
potenti.
Vuole che torniamo a casa? Parli ai suoi potenti, a quelli
degli altri paesi che occupano di fatto casa mia in una
guerra velenosa e mai dichiarata. Se ha un po’ di dignità e



di coraggio, la faccia brutta la faccia a loro.

per un mondo alla deriva … un
Dio ‘rovesciato’
 

“un Dio rovesciato”
don Aldo Antonelli
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Dall’alto dei miei sogni, frustati ma non
frustrati, vedo un mondo alla deriva.

Gente assetata di amore e popoli in guerra:
Dittature di piombo e democrazie di plastica;
Quattro miliardi di tonnellate di rifiuti che

ogni anno si accatastano su se stessi;
1.400 miliardi di dollari spesi per commercio

di armi mentre
795 milioni di persone soffrono la fame;

7.000 tonnellate di oppiacei e
3 milioni di bambini che muoiono di fame ogni

anno;
250 milioni di emigranti nel mondo alla dannata

ricerca di un luogo in cui poter vivere.
È una umanità che a forza di produrre armi,
droghe e rifiuti è diventata rifiuto esse

stessa! (…)

Sono innamorato
di questo Dio rovesciato

che non abita i palazzi del potere,
per il quale non c’è posto negli alberghi

dei satolli
e che i sacerdoti del tempio non
conoscono e non riconoscono:

Dio laico

Mi dà ribelle speranza
questo Dio non più Dio



(o, forse, ancor più Dio?)
che non piove dall’alto

delle presunzioni spocchiose dei saputi
ma nasce dal basso di una storia

fuori legge e fuori canone:
Dio “ateo”!

I selci sconnessi di campagna
hanno più dignità

dei prefabbricati compatti della città:
questi facilmente componibili,

quelli non gestibili:
Dio anarchico!

Le parole balbettate
nel silenzio della notte

sono più eloquenti
che i mantra urlati dai cannoni mediatici

dei satrapi a gongolo:
Dio indicibile!

Il dubbio
del pensiero che domanda

è più splendente della certezza insolente
di profferte risposte:

Dio “in-certo”!

Ti amo, rovesciato Dio.



Con te piango,
ferita tenerezza.

Con te sogno,
inesistente,
a(v)venire!

don Aldo Antonelli, Huffington Post, 23 dicembre  2015

l’evangelizzazione dei rom e
sinti in Italia – il volume
di L. Piasere

Leonardo Piasere

la chiesa nomade
per un’antropologia storica

dell’evangelizzazione cattolica dei rom e sinti
in Italia
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Meltemi Editore

“Cari zingari, cari nomadi, cari gitani, venuti da ogni
parte d’Europa, a voi il nostro saluto.”�

Con queste parole il 26 settembre 1965 papa Paolo VI inizia
il suo discorso in un grande raduno che viene considerato
oggi il punto di partenza per nuove strategie pastorali
verso rom e sinti. Il libro analizza il modo in cui la
Chiesa cattolica contribuisce alla metamorfosi dei “nomadi”
nell’Italia (e in parte nell’Europa) della seconda metà del
Novecento attraverso quelle nuove strategie pastorali. Si
tratta di strategie che portarono decine di preti, suore e
laici a vivere con i “nomadi” in nome della condivisione in
Cristo, che svilupparono un’editoria cattolica rivolta ai
“nomadi”  o  riguardante  i  “nomadi”,  che  favorirono  la



traduzione in romanes di testi ezvangelici e liturgici e che
portarono agli onori degli altari, per la prima volta nella
storia, un “nomade”. Ma le strategie pastorali non appaiono
sempre omogenee e concordi all’interno della Chiesa, né nei
rapporti con i “nomadi”, né nei rapporti con le autorità
diocesane  e  parrocchiali.  Partendo  dalle  esperienze
etnografiche dell’autore, il volume analizza tali rapporti,
tenendo  in  considerazione  le  storie  di  vita  di  singoli
missionari  e  attivisti  religiosi  che  hanno  vissuto  per
decenni nei campi nomadi o nei quartieri rom della Penisola.

Leonardo  Piasere  è  professore  ordinario  di  Antropologia
culturale all’Università di Verona. Specialista di studi rom,
è stato direttore di diversi progetti di ricerca nazionali e
internazionali. È autore di centinaia di pubblicazioni, molte
delle quali tradotte all’estero.

auguri di buon natale a …
 

http://www.padreluciano.it/auguri-di-buon-natale-a/


da TG ROM   

Buon Natale agli ultimi,
ai  dimenticati,  a  chi  ha  lottato
per tutta la vita contro la sorte
ed  oggi  lotta  contro
l’indifferenza.
A chi ha perso il treno giusto e la
vita  non  gli  ha  concesso  una



seconda possibilità.

A  chi  non  ha
nessun  posto  dove
andare, nessuno da
abbracciare  e

nessuno con cui parlare.
A chi chiude la porta al mondo e in
silenzio piange la sua solitudine,
sperando  solo  che  questo  Natale
passi in fretta.
Perché vedere gli altri felici fa
male,  quando  sai  che  anche  tu
meriteresti  un  briciolo  di
felicità.
Buon  Natale  a  chi
si  ricorderà  di
queste  persone,  e



con  un  gesto,  una
parola, un abbraccio o un invito a
sorpresa accenderà la luce nei loro
occhi.
Buon  Natale  a  chi  crede  alla
famiglia  e,  se  ci  crede,  ha  il
dovere di pensare anche a chi non
ha famiglia.

le tempeste e gli uragani che
colpiscono la chiesa
FRANCESCO E LE PIAGHE DELLA CHIESA
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Enzo Bianchi

 

Natale ci dona la certezza che nessun peccato sarà mai più
grande della misericordia di Dio!». È questa la nota di fondo
che  pervade  il  discorso  di  papa  Francesco  alla  Curia  in
occasione  dei  tradizionali  auguri  natalizi.  Questo  non
significa tacere i mali e i peccati. Al contrario, a volte il
papa è stato criticato per la sua insistenza verso le malattie
proprie  degli  uomini  religiosi,  del  clero  e  dei  vescovi.
Tuttavia  l’intento  pastorale  profondo  che  anima  le  parole



forti di Francesco è quello di purificare un corpo composto da
molte membra, con ruoli, responsabilità e funzioni diverse ma
anche con fragilità, patologie e perversioni che affliggono
l’intera compagine. Il papa ha il coraggio di dire che alcuni
«hanno  iniziato  a  perdere  fiducia  nella  chiesa  e  ad
abbandonarla», mentre altri la offendono fino a scuoterla.
Così,  soprattutto  nell’Occidente  europeo,  molte  comunità
cristiane si assottigliano fino a diventare precarie e le
nuove generazioni appaiono la parte mancante della chiesa.

È  significativo  allora  che
Francesco  esordisca  facendo
riferimento  a  due  fenomeni
mondiali quali le migrazioni e
il martirio di molti cristiani.
Due  tragedie  sulle  quali
Francesco  non  perde  occasione

per ritornare, cercando per ciò che riguarda i migranti, di
destare le coscienze di tutti gli uomini e le donne di buona
volontà – in primis di quanti hanno responsabilità pubbliche –
per una gestione umana, prima ancora che umanitaria, di una
piaga che da tempo non può più essere considerata “emergenza”.
L’afflizione del martirio nelle parole del papa non è mai
motivo  per  appelli  a  resistenze  violente  o  a  leggi  del
contrappasso e della reciprocità nell’infliggere il male, ma
sempre occasione per gridare con voce ferma e a nome dei senza
voce il caro prezzo che si paga per «vivere liberamente la
fede cristiana» e per «non negare Cristo». A questo punto papa
Francesco  ritorna  su  due  delle  piaghe  più  laceranti  che
affliggono oggi la chiesa: gli abusi sui minori e l’infedeltà
nel ministero. Verso coloro che si sono macchiati di gravi
abusi «sessuali, di potere e di coscienza; tre abusi distinti
che però convergono e si sovrappongono», papa Francesco arriva
a  usare  parole  di  una  durezza  finora  riservata  solo  ai
colpevoli  di  crimini  di  mafia:  «Convertitevi,  consegnatevi
alla giustizia umana e preparatevi alla giustizia divina!».
Poco importa che in altre istituzioni si compiano di questi
abusi in quantità ben maggiore: secondo la logica del Vangelo
applicata  da  papa  Francesco,  le  statistiche  non  offrono
nessuna  attenuante  né  giustificazione,  perché  lo  scandalo
patito anche da «uno solo di questi piccoli» porta in sé tutto
il male del mondo. L’afflizione dell’infedeltà, poi, è inferta



al corpo della chiesa da chi tradisce in profondità la propria
vocazione giungendo con parole e opere a «pugnalare i fratelli
e seminare zizzania, divisione e sconcerto». Anche qui però le
tenebre  della  «corruzione  spirituale»  non  giungono  mai  a
sopraffare la luce di Cristo, «la luce del Natale che parte
dalla mangiatoia di Betlemme, percorre la storia e arriva fino
alla parusia ». Sì, parole dure e forti, scomode, laceranti
come spade a doppio taglio ma parole di speranza perché dal
mistero del Natale, del «Dio che si fa povero e piccolo per i
poveri e per i piccoli» si sprigiona lo Spirito che anima
tanti piccoli, oscuri testimoni della speranza e che trasforma
«i peccati in occasione di perdono, le cadute in occasioni di
rinnovamento,  il  male  in  occasione  di  purificazione  e
vittoria».

il clima di ostilità verso i
migranti e la responsabilità
dei media
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il ministro dell’interno Matteo Salvini durante un talk show
televisivo, 20 giugno 2018

Il ruolo di giornali e tv
rispetto al razzismo in

Italia
Annalisa Camilli, giornalista di Internazionale
“Qual è la responsabilità dei mezzi
d’informazione  rispetto  al
crescente clima di ostilità verso
immigrati e rifugiati in Italia?”
a  questa  domanda  risponde  il  prezioso  rapporto
dell’associazione Carta di Roma, che da anni monitora i toni
usati da giornali e tv per parlare del fenomeno migratorio. Lo
studio  aiuta  a  capire  come  sia  stato  possibile  passare
rapidamente da un contesto accogliente verso i rifugiati, i
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migranti e i richiedenti asilo a un atteggiamento diffuso di
paura  e  ostilità.  L’ultimo  rapporto,  Notizie  di  chiusura,
scritto insieme all’Osservatorio di Pavia, è stato presentato
l’11 dicembre alla camera dei deputati e offre un’analisi del
ruolo che i mezzi d’informazione hanno giocato nell’ultimo
anno (l’analisi è aggiornata al 31 ottobre del 2018).

Il legame troppo stretto tra mezzi d’informazione e politica è
uno dei principali indiziati in un momento storico in cui la
campagna elettorale è perenne e gli immigrati sono diventati
protagonisti dei programmi politici di alcuni partiti. Sempre
più  spesso  i  politici  rilasciano  interviste  senza
contraddittorio,  soprattutto  in  tv:  “Una  delle  principali
caratteristiche  della  tematizzazione  della  questione
migratoria nel 2018 è certamente la politica, protagonista a
tutti i livelli, italiano, interstatale ed europeo”.

Secondo il rapporto di Carta di Roma, nel 2018 il 43 per cento
delle  notizie  sull’immigrazione  contiene  un  riferimento
esplicito a una dichiarazione o a un’azione politica e in
alcuni mesi, come luglio e agosto, la percentuale raggiunge il
53 per cento. “Se si guarda all’agenda dei notiziari nel loro
complesso, la politica è presente in media nel 21 per cento
delle  notizie.  Dato  che  suggerisce  la  sovrapposizione
dell’agenda  politica  con  quella  dell’immigrazione  e
viceversa”, si legge nel rapporto. Come spiega Ilvo Diamanti
nella prefazione, la questione migratoria è diventata “il tema
principale”  dei  discorsi  dei  politici,  determinando  una
polarizzazione e uno scontro nel dibattito pubblico:

I migranti sono al centro di un confronto, o meglio, uno
scontro politico e di valori. Che spinge sulla leva delle
emozioni. Anche per questo il tema risulta meno frequente e
frequentato sui giornali di carta. Non solo, cioè, perché i
giornali di carta hanno subìto un pesante ridimensionamento,
negli ultimi anni. E, dunque, sono meno utili sul piano della
risonanza  e  della  propaganda.  Ma  soprattutto  perché,  per
suscitare emozioni, funziona molto meglio la televisione. Che,

https://www.cartadiroma.org/wp-content/uploads/2018/12/Notizie-di-chiusura.pdf


come ha rilevato l’Osservatorio di Demos-Coop nelle scorse
settimane,  continua  a  essere  il  medium  più  seguito  dagli
italiani, per informarsi quotidianamente: 87 per cento (mentre
i giornali di carta sono consultati, regolarmente, da meno del
20 per cento dei cittadini). Così, mentre nel corso degli
ultimi mesi sulle prime pagine dei giornali l’immigrazione ha
occupato uno spazio minore rispetto all’anno precedente, nei
telegiornali e nei notiziari di prima serata sono divenuti un
tema ricorrente.

L’influenza della tv
Il  rapporto  ha  rilevato  che  l’attenzione  sul  fenomeno
migratorio  è  stata  maggiore  in  tv  e  minore  sulla  carta
stampata.  Sulle  prime  pagine  dei  principali  quotidiani
nazionali, si è assistito a una riduzione delle notizie sul
tema rispetto agli anni precedenti: nel 2018 sono state 834,
contro le 1.006 dello stesso periodo nel 2017. Invece nei
telegiornali di prima serata delle reti Rai, Mediaset e La7 è
aumentato il numero delle notizie sull’immigrazione: 4.058 nei
primi dieci mesi del 2018, il 10 per cento in più rispetto
all’anno precedente.

La questione dei flussi migratori è stata preponderante mentre
sono  diminuiti  gli  articoli  e  le  notizie  sul  tema
dell’accoglienza

I  due  quotidiani  che  hanno  dedicato  più  notizie  al  tema
dell’immigrazione nel 2018 sono Avvenire (251) e Il Giornale
(190). La Stampa, la Repubblica e il Corriere della Sera hanno
pubblicato un numero di notizie in prima pagina simile, che
oscilla dalle 137 della Stampa alle 123 del Corriere della
Sera. La significativa diminuzione degli arrivi di migranti
nella seconda metà del 2017 e nel 2018 non ha coinciso con una
riduzione del numero di titoli giornalieri e di notizie sul
tema. Se nel 2015 c’è stato in media un titolo ogni otto
migranti  arrivati  sulle  coste  italiane,  nel  2018  questo
rapporto è diventato di un titolo ogni due migranti.



Allarmismo
Se si analizzano i temi maggiormente trattati, emerge che la
questione dei flussi migratori è stata preponderante (dal 23
per cento del 2015 al 47 per cento del 2018), mentre sono
diminuiti gli articoli e le notizie sul tema dell’accoglienza
(dal 54 per cento del 2015 al 17 per cento del 2018). Nel 2018
si è registrata una diminuzione dei toni allarmistici. Circa
un  quarto  delle  notizie  (24  per  cento)  ha  avuto  toni
allarmistici, rispetto al 46 per cento dell’anno precedente. I
titoli rassicuranti sono passati dal 5 per cento del 2017 al
12 per cento del 2018.

Le categorie tematiche più sensibili ai toni allarmistici sono
quelle che riguardano la criminalità e  la sicurezza (56 per
cento) e il terrorismo (55 per cento). Un certo allarmismo è
stato  registrato  anche  nella  voce  che  riguarda  i  flussi
migratori (19 per cento), per l’uso reiterato dei termini
“invasione”,  “allarme”,  “emergenza”  e  la  presenza  di  toni
aspri e preoccupati sull’intensificazione degli scontri tra
paesi europei, l’assenza di soluzioni condivise, il caos alle
frontiere nazionali nel cuore dell’Europa.

Il rapporto di Carta di Roma ha studiato anche l’uso delle
parole  chiave  nel  corso  degli  ultimi  anni,  e  il  filo
conduttore  rimane  sempre  l’emergenza:  “Nel  2013  la  parola
simbolo dell’anno è stata Lampedusa, la cornice era quella
della  crisi  umanitaria.  Il  termine  simbolo  dell’anno
successivo,  il  2014,  è  stato  Mare  nostrum,  la  crisi  si
ampliava e diventava inarrestabile. Nel 2015 la parola simbolo
è stata Europa e la cornice ha assunto i caratteri di una
crisi politica. Il termine simbolo del 2016 è stato muri,
quelli reali e quelli simbolici alzati ai confini e nel cuore
dell’Europa,  la  cornice  è  diventata  quella  di  una  crisi
sistemica dell’Unione europea. La parola simbolo del 2017 è
stata ong e la cornice è diventata crisi di rigetto. Nel 2018,
la parola simbolo è stata Salvini, protagonista di 865 titoli,
la cornice è diventata quella dello scontro di valori, per



l’inasprirsi del confronto politico europeo e lo sfaldamento
del tessuto condiviso di valori comunitari”.

“Pacchia, crociera, clandestino, la paghetta dei 35 euro,
invasione, sono le parole con cui la politica ha fatto la
sua propaganda, ma che sono rimbalzate su tutti i giornali
e su tutti i telegiornali, senza contraddittorio”

ha detto durante la conferenza stampa di presentazione del
rapporto Valerio Cataldi, presidente dell’associazione Carta
di  Roma.  Come  a  dire  che  la  politica  è  da  sempre  anche
propaganda, ma il ruolo dell’informazione sarebbe quello di
verificare  e  sottoporre  a  contraddittorio  gli  slogan  dei
politici.  Se  nell’anno  che  verrà  avremo  un’immagine  più
realistica  del  fenomeno  migratorio  molto  dipenderà
dall’accuratezza e dall’indipendenza dei giornalisti che sulla
carta stampata e in tv si occuperanno di questo tema.

s.Francesco  e  la  povertà
evangelica

la povertà di Francesco
di Assisi

http://www.padreluciano.it/s-francesco-e-la-poverta-evangelica/
http://www.padreluciano.it/s-francesco-e-la-poverta-evangelica/


beatitudine evangelica
da Altranarrazione 

«Beati voi poveri, perché vostro è
il regno di Dio» (1).

 

La  povertà  di  Francesco  è  una
meraviglia ai nostri occhi (2),
la  povertà  di  Francesco  è
giustizia autentica,
la povertà di Francesco è fedeltà
evangelica,
la povertà di Francesco è sintesi
cristiana,
la  povertà  di  Francesco  è

https://www.altranarrazione.com/2018/10/la-poverta-di-francesco.html


conoscenza di Dio, imitazione di
Cristo,
la povertà di Francesco è porta
della Provvidenza,
la povertà di Francesco è cammino
di santità, prova di credibilità
cristiana,
la povertà di Francesco è amore
per gli ultimi,
la povertà di Francesco è denuncia
profetica e scossa per le nostre
comode vite,
la povertà di Francesco è umiltà
profonda,  fede  retta,  speranza
certa, carità perfetta (3),
la  povertà  di  Francesco  è
ricchezza a sufficienza (4),
la  povertà  di  Francesco  è  la
povertà di Dio.

(1) Vangelo di Luca 6,20

(2) Salmo 117,23

(3) Fonti Francescane, 276

(4) Fonti Francescane, 261

https://altranarrazione.blogspot.com/2016/09/francesco-dassisi-alterita-e-identita.html


le “beatitudini del politico”
nel messaggio per la 52esima Giornata mondiale della pace –

diffuso oggi – papa Francesco cita le “beatitudini del
politico”, proposte dal cardinale vietnamita François-Xavier
Nguyễn Vãn Thuận, morto nel 2002, che per tredici anni fu
detenuto dalle autorità comuniste del suo Paese dopo la

caduta di Saigon nel 1975

 

«Beato il politico che ha un’alta
consapevolezza  e  una  profonda
coscienza del suo ruolo.
Beato il politico la cui persona
rispecchia la credibilità.
Beato il politico che lavora per
il  bene  comune  e  non  per  il
proprio interesse.
Beato il politico che si mantiene
fedelmente coerente.
Beato  il  politico  che  realizza
l’unità.
Beato il politico che è impegnato
nella  realizzazione  di  un
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cambiamento radicale.
Beato  il  politico  che  sa
ascoltare.
Beato  il  politico  che  non  ha
paura»

 

il  messaggio  di  papa
Francesco  per  la  giornata
della pace
 

“la buona politica è alservizio della pace”
il manifesto antisovranista di papa

Francesco
messaggio sulla buona politica “al

servizio della pace“
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corruzione e xenofobia “vergogne
della politica”

contro chi addossa aimigranti l’origine ditutti i mali
 Maria Antonietta Calabrò

Un messaggio breve, quattro cartelle. Ma molto dense. In 7
punti. Con un titolo che dice già tutto: “La buona politica è
al servizio della pace”.
Il  tradizionale  discorso  del  Papa  per  la  Giornata  del  1
gennaio – ricorrenza istituita da Paolo VI e celebrata per la
prima volta nel 1968 – cala nel concreto della vita dei popoli
e delle nazioni, perché parla di politica, di politici e di
scelte politiche. Con un occhio anche alle prossime scadenze
elettorali, che per gli europei saranno quelle del prossimo
maggio,  con  il  rinnovo  dell’Europarlamento  di  Strasburgo.
Quasi  un  “Manifesto  antisovranista”,  un  documento
“antidivisivo”, che fa appello alla speranza del bene comune e
all’immagine della “casa” e che nel libretto preparato dalla
Libreria Editrice Vaticana è illustrato dalla figura della
Giustizia, con in mano una spada e una bilancia.



Il  messaggio  costituirà  certamente  uno  strumento  di
riflessione anche per i laici cattolici italiani, chiamati di
recente  dal  presidente  della  Cei,  il  cardinale  Gualtiero
Bassetti,  a  uscire  dall’irrilevanza  pubblica  in  cui  sono
precipitati.  “Ogni  rinnovo  delle  funzioni  elettive,  ogni
scadenza elettorale, ogni tappa della vita pubblica – si legge
nel  Messaggio  di  Francesco  –  costituisce  un’occasione  per
tornare alla fonte e ai riferimenti che ispirano la giustizia
e il diritto. Ne siamo certi: la buona politica è al servizio
della  pace;  essa  rispetta  e  promuove  i  diritti  umani
fondamentali, che sono ugualmente doveri reciproci, affinché
tra le generazioni presenti e quelle future si tessa un legame
di fiducia e di riconoscenza”.
Ma della politica Francesco esamina, nel punto 4, anche i
“vizi”: dalla corruzione alla xenofobia. “Accanto alle virtù,
purtroppo, anche nella politica non mancano i vizi, dovuti sia
ad  inettitudine  personale,  sia  a  storture  nell’ambiente  e
nelle istituzioni. È chiaro a tutti che i vizi della vita
politica tolgono credibilità ai sistemi entro i quali essa si
svolge,  così  come  all’autorevolezza,  alle  decisioni  e
all’azione delle persone che vi si dedicano. Questi vizi, che
indeboliscono  l’ideale  di  un’autentica  democrazia,  sono  la
vergogna della vita pubblica e mettono in pericolo la pace
sociale:  la  corruzione  –  nelle  sue  molteplici  forme  di
appropriazione  indebita  dei  beni  pubblici  o  di
strumentalizzazione delle persone –, la negazione del diritto,
il  non  rispetto  delle  regole  comunitarie,  l’arricchimento
illegale, la giustificazione del potere mediante la forza o
col pretesto arbitrario della ragion di Stato, la tendenza a
perpetuarsi nel potere, la xenofobia e il razzismo, il rifiuto
di  prendersi  cura  della  Terra,  lo  sfruttamento  illimitato
delle risorse naturali in ragione del profitto immediato, il
disprezzo di coloro che sono stati costretti all’esilio”.

Al punto 5 Bergoglio aggiunge: “In particolare, viviamo in
questi tempi in un clima di sfiducia che si radica nella paura
dell’altro o dell’estraneo, nell’ansia di perdere i propri



vantaggi, e si manifesta purtroppo anche a livello politico,
attraverso  atteggiamenti  di  chiusura  o  nazionalismi  che
mettono in discussione quella fraternità di cui il nostro
mondo  globalizzato  ha  tanto  bisogno”.  E  ancora,  il  Papa
stigmatizza  chi  addossa  ai  più  vulnerabili,  ai  migranti
l’origine di tutti i mali.

Qualcuno griderà all’ingerenza politica di Francesco. Ma il
Papa  è  molto  attento  a  richiamare  il  magistero  dei  suoi
predecessori: Giovanni XXIII, Paolo VI e Benedetto XVI (a cui
è  dedicato  l’intero  capitolo  3),  insieme  alle  parole  del
cardinale vietnamita Nguyen Van Thuan che trascorse ben 13
anni in prigione nel suo Paese, di cui 9 in isolamento, e fu
definito da Giovanni Paolo II testimone eroico della sua fede,
di  cui  Francesco  enuncia  nel  suo  Messaggio  le  otto
“Beatitudini  del  politico”.

Nessuno insomma potrà etichettare il documento per la giornata
della Pace come “comunista”, o divisivo.

“Offrire la pace è al cuore della missione dei discepoli di
Cristo”  spiega  il  Papa.”  Inviando  in  missione  i  suoi
discepoli, Gesù dice loro: In qualunque casa entriate, prima
dite: Pace a questa casa!. Se vi sarà un figlio della pace, la
vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di
voi”  (Lc  10,5-6).  Ed  è  questo  l’augurio  di  Francesco
all’inizio del nuovo anno: “Pace a questa casa!”. “E questa
offerta – continua – è rivolta a tutti coloro, uomini e donne,
che sperano nella pace in mezzo ai drammi e alle violenze
della storia umana. La “casa” di cui parla Gesù – continua – è
ogni famiglia, ogni comunità, ogni Paese, ogni continente,
nella loro singolarità e nella loro storia; è prima di tutto
ogni persona, senza distinzioni né discriminazioni. È anche la
nostra “casa comune”: il pianeta in cui Dio ci ha posto ad
abitare  e  del  quale  siamo  chiamati  a  prenderci  cura  con
sollecitudine”.

La sfida della buona politica



La pace, secondo Francesco, è simile alla speranza di cui
parla il poeta Charles Péguy; è come un fiore fragile che
cerca di sbocciare in mezzo alle pietre della violenza. Lo
sappiamo: la ricerca del potere ad ogni costo porta ad abusi e
ingiustizie.  La  politica  è  un  veicolo  fondamentale  per
costruire la cittadinanza e le opere dell’uomo, ma quando, da
coloro che la esercitano, non è vissuta come servizio alla
collettività umana, può diventare strumento di oppressione, di
emarginazione e persino di distruzione.

“Se uno vuol essere il primo – dice Gesù – sia l’ultimo di
tutti e il servo di tutti” (Mc 9,35). Come sottolineava Papa
San Paolo VI: “Prendere sul serio la politica nei suoi diversi
livelli – locale, regionale, nazionale e mondiale – significa
affermare il dovere dell’uomo, di ogni uomo, di riconoscere la
realtà concreta e il valore della libertà di scelta che gli è
offerta per cercare di realizzare insieme il bene della città,
della nazione, dell’umanità”.

In  effetti,  la  funzione  e  la  responsabilità  politica
costituiscono  una  sfida  permanente  per  tutti  coloro  che
ricevono il mandato di servire il proprio Paese, di proteggere
quanti vi abitano e di lavorare per porre le condizioni di un
avvenire degno e giusto. Se attuata nel rispetto fondamentale
della vita, della libertà e della dignità delle persone, la
politica può diventare veramente una forma eminente di carità.

Carità e virtù umane per una politica al servizio dei diritti
umani e della pace

Papa Benedetto XVI ricordava – continua il Messaggio – che
“ogni cristiano è chiamato a questa carità, nel modo della sua
vocazione  e  secondo  le  sue  possibilità  d’incidenza  nella
polis. […] Quando la carità lo anima, l’impegno per il bene
comune ha una valenza superiore a quella dell’impegno soltanto
secolare  e  politico.  […]  L’azione  dell’uomo  sulla  Terra,
quando  è  ispirata  e  sostenuta  dalla  carità,  contribuisce
all’edificazione di quella universale città di Dio verso cui



avanza la storia della famiglia umana”. È un programma nel
quale si possono ritrovare tutti i politici, di qualunque
appartenenza culturale o religiosa che, insieme, desiderano
operare per il bene della famiglia umana, praticando quelle
virtù  umane  che  soggiacciono  al  buon  agire  politico:  la
giustizia,  l’equità,  il  rispetto  reciproco,  la  sincerità,
l’onestà, la fedeltà.

La buona politica promuove la partecipazione dei giovani e la
fiducia nell’altro

Il Messaggio continua con uno sguardo rivolto ai giovani, al
futuro.  “Quando  l’esercizio  del  potere  politico  mira
unicamente a salvaguardare gli interessi di taluni individui
privilegiati, l’avvenire è compromesso e i giovani possono
essere tentati dalla sfiducia, perché condannati a restare ai
margini della società, senza possibilità di partecipare a un
progetto  per  il  futuro.  Quando,  invece,  la  politica  si
traduce, in concreto, nell’incoraggiamento dei giovani talenti
e delle vocazioni che chiedono di realizzarsi, la pace si
diffonde nelle coscienze e sui volti. Diventa una fiducia
dinamica, che vuol dire “io mi fido di te e credo con te”
nella possibilità di lavorare insieme per il bene comune. La
politica  è  per  la  pace  se  si  esprime,  dunque,  nel
riconoscimento dei carismi e delle capacità di ogni persona.
“Cosa c’è di più bello di una mano tesa? Essa è stata voluta
da Dio per donare e ricevere. Dio non ha voluto che essa
uccida (cfr Gen 4,1ss) o che faccia soffrire, ma che curi e
aiuti a vivere. Accanto al cuore e all’intelligenza, la mano
può diventare, anch’essa, uno strumento di dialogo”.

Per Papa Francesco, ognuno può apportare la propria pietra
alla  costruzione  della  casa  comune.  “La  vita  politica
autentica, che si fonda sul diritto e su un dialogo leale tra
i soggetti, si rinnova con la convinzione che ogni donna, ogni
uomo e ogni generazione racchiudono in sé una promessa che può
sprigionare  nuove  energie  relazionali,  intellettuali,
culturali e spirituali”.



No alla guerra e alla strategia della paura

A cento anni dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, “mentre
ricordiamo i giovani caduti durante quei combattimenti e le
popolazioni civili dilaniate, oggi più di ieri conosciamo il
terribile insegnamento delle guerre fratricide, cioè che la
pace non può mai ridursi al solo equilibrio delle forze e
della paura. Tenere l’altro sotto minaccia vuol dire ridurlo
allo stato di oggetto e negarne la dignità. È la ragione per
la quale riaffermiamo che l’escalation in termini di
intimidazione, così come la proliferazione incontrollata delle
armi sono contrarie alla morale e alla ricerca di una vera
concordia. Il terrore esercitato sulle persone più vulnerabili
contribuisce all’esilio di intere popolazioni nella ricerca di
una terra di pace. Non sono sostenibili i discorsi politici
che tendono ad accusare i migranti di tutti i mali e a privare
i poveri della speranza. Va invece ribadito che la pace si
basa sul rispetto di ogni persona, qualunque sia la sua
storia, sul rispetto del diritto e del bene comune, del creato
che ci è stato affidato e della ricchezza morale trasmessa
dalle generazioni passate. Il nostro pensiero va, inoltre, in
modo particolare ai bambini che vivono nelle attuali zone di
conflitto, e a tutti coloro che si impegnano affinché le loro
vite e i loro diritti siano protetti. Nel mondo, un bambino su
sei è colpito dalla violenza della guerra o dalle sue
conseguenze, quando non è arruolato per diventare egli stesso
soldato o ostaggio dei gruppi armati. La testimonianza di
quanti si adoperano per difendere la dignità e il rispetto dei
bambini è quanto mai preziosa per il futuro dell’umanità”.

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE
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La  buona  politica  è  al  servizio
della pace

1. “Pace a questa casa!”
Inviando in missione i suoi discepoli, Gesù dice loro: «In
qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”.
Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su
di lui, altrimenti ritornerà su di voi» (Lc 10,5-6).
Offrire la pace è al cuore della missione dei discepoli di
Cristo. E questa offerta è rivolta a tutti coloro, uomini e
donne, che sperano nella pace in mezzo ai drammi e alle
violenze della storia umana.[1] La “casa” di cui parla Gesù
è ogni famiglia, ogni comunità, ogni Paese, ogni continente,
nella loro singolarità e nella loro storia; è prima di tutto
ogni persona, senza distinzioni né discriminazioni. È anche
la nostra “casa comune”: il pianeta in cui Dio ci ha posto
ad abitare e del quale siamo chiamati a prenderci cura con
sollecitudine.
Sia questo dunque anche il mio augurio all’inizio del nuovo
anno: “Pace a questa casa!”.
2. La sfida della buona politica
La pace è simile alla speranza di cui parla il poeta Charles
Péguy;[2] è come un fiore fragile che cerca di sbocciare in
mezzo alle pietre della violenza. Lo sappiamo: la ricerca
del potere ad ogni costo porta ad abusi e ingiustizie. La
politica  è  un  veicolo  fondamentale  per  costruire  la
cittadinanza e le opere dell’uomo, ma quando, da coloro che
la esercitano, non è vissuta come servizio alla collettività
umana,  può  diventare  strumento  di  oppressione,  di
emarginazione  e  persino  di  distruzione.
«Se uno vuol essere il primo – dice Gesù – sia l’ultimo di
tutti e il servo di tutti» (Mc 9,35). Come sottolineava Papa
San Paolo VI: «Prendere sul serio la politica nei suoi
diversi livelli – locale, regionale, nazionale e mondiale –
significa affermare il dovere dell’uomo, di ogni uomo, di
riconoscere la realtà concreta e il valore della libertà di



scelta che gli è offerta per cercare di realizzare insieme
il bene della città, della nazione, dell’umanità».[3]
In  effetti,  la  funzione  e  la  responsabilità  politica
costituiscono  una  sfida  permanente  per  tutti  coloro  che
ricevono  il  mandato  di  servire  il  proprio  Paese,  di
proteggere quanti vi abitano e di lavorare per porre le
condizioni di un avvenire degno e giusto. Se attuata nel
rispetto  fondamentale  della  vita,  della  libertà  e  della
dignità delle persone, la politica può diventare veramente
una forma eminente di carità.
3. Carità e virtù umane per una politica al servizio dei
diritti umani e della pace
Papa Benedetto XVI ricordava che «ogni cristiano è chiamato
a questa carità, nel modo della sua vocazione e secondo le
sue  possibilità  d’incidenza  nella  polis.  […]  Quando  la
carità lo anima, l’impegno per il bene comune ha una valenza
superiore  a  quella  dell’impegno  soltanto  secolare  e
politico.  […]  L’azione  dell’uomo  sulla  terra,  quando  è
ispirata  e  sostenuta  dalla  carità,  contribuisce
all’edificazione di quella universale città di Dio verso cui
avanza la storia della famiglia umana».[4] È un programma
nel  quale  si  possono  ritrovare  tutti  i  politici,  di
qualunque appartenenza culturale o religiosa che, insieme,
desiderano  operare  per  il  bene  della  famiglia  umana,
praticando quelle virtù umane che soggiacciono al buon agire
politico: la giustizia, l’equità, il rispetto reciproco, la
sincerità, l’onestà, la fedeltà.
A  questo  proposito  meritano  di  essere  ricordate  le
“beatitudini  del  politico”,  proposte  dal  Cardinale
vietnamita François-Xavier Nguyễn Vãn Thuận, morto nel 2002,
che è stato un fedele testimone del Vangelo:
Beato  il  politico  che  ha  un’alta  consapevolezza  e  una
profonda coscienza del suo ruolo.
Beato il politico la cui persona rispecchia la credibilità.
Beato il politico che lavora per il bene comune e non per il
proprio interesse.
Beato il politico che si mantiene fedelmente coerente.



Beato il politico che realizza l’unità.
Beato il politico che è impegnato nella realizzazione di un
cambiamento radicale.
Beato il politico che sa ascoltare.
Beato il politico che non ha paura.[5]
Ogni  rinnovo  delle  funzioni  elettive,  ogni  scadenza
elettorale,  ogni  tappa  della  vita  pubblica  costituisce
un’occasione per tornare alla fonte e ai riferimenti che
ispirano la giustizia e il diritto. Ne siamo certi: la buona
politica è al servizio della pace; essa rispetta e promuove
i diritti umani fondamentali, che sono ugualmente doveri
reciproci, affinché tra le generazioni presenti e quelle
future si tessa un legame di fiducia e di riconoscenza.
4. I vizi della politica
Accanto  alle  virtù,  purtroppo,  anche  nella  politica  non
mancano i vizi, dovuti sia ad inettitudine personale sia a
storture nell’ambiente e nelle istituzioni. È chiaro a tutti
che  i  vizi  della  vita  politica  tolgono  credibilità  ai
sistemi  entro  i  quali  essa  si  svolge,  così  come
all’autorevolezza, alle decisioni e all’azione delle persone
che vi si dedicano. Questi vizi, che indeboliscono l’ideale
di  un’autentica  democrazia,  sono  la  vergogna  della  vita
pubblica  e  mettono  in  pericolo  la  pace  sociale:  la
corruzione – nelle sue molteplici forme di appropriazione
indebita dei beni pubblici o di strumentalizzazione delle
persone –, la negazione del diritto, il non rispetto delle
regole  comunitarie,  l’arricchimento  illegale,  la
giustificazione del potere mediante la forza o col pretesto
arbitrario  della  “ragion  di  Stato”,  la  tendenza  a
perpetuarsi  nel  potere,  la  xenofobia  e  il  razzismo,  il
rifiuto  di  prendersi  cura  della  Terra,  lo  sfruttamento
illimitato delle risorse naturali in ragione del profitto
immediato, il disprezzo di coloro che sono stati costretti
all’esilio.
5. La buona politica promuove la partecipazione dei giovani
e la fiducia nell’altro
Quando l’esercizio del potere politico mira unicamente a



salvaguardare  gli  interessi  di  taluni  individui
privilegiati, l’avvenire è compromesso e i giovani possono
essere tentati dalla sfiducia, perché condannati a restare
ai margini della società, senza possibilità di partecipare a
un progetto per il futuro. Quando, invece, la politica si
traduce,  in  concreto,  nell’incoraggiamento  dei  giovani
talenti e delle vocazioni che chiedono di realizzarsi, la
pace si diffonde nelle coscienze e sui volti. Diventa una
fiducia dinamica, che vuol dire “io mi fido di te e credo
con te” nella possibilità di lavorare insieme per il bene
comune. La politica è per la pace se si esprime, dunque, nel
riconoscimento dei carismi e delle capacità di ogni persona.
«Cosa c’è di più bello di una mano tesa? Essa è stata voluta
da Dio per donare e ricevere. Dio non ha voluto che essa
uccida (cfr Gen 4,1ss) o che faccia soffrire, ma che curi e
aiuti a vivere. Accanto al cuore e all’intelligenza, la mano
può diventare, anch’essa, uno strumento di dialogo».[6]
Ognuno  può  apportare  la  propria  pietra  alla  costruzione
della casa comune. La vita politica autentica, che si fonda
sul diritto e su un dialogo leale tra i soggetti, si rinnova
con  la  convinzione  che  ogni  donna,  ogni  uomo  e  ogni
generazione  racchiudono  in  sé  una  promessa  che  può
sprigionare  nuove  energie  relazionali,  intellettuali,
culturali e spirituali. Una tale fiducia non è mai facile da
vivere  perché  le  relazioni  umane  sono  complesse.  In
particolare, viviamo in questi tempi in un clima di sfiducia
che  si  radica  nella  paura  dell’altro  o  dell’estraneo,
nell’ansia di perdere i propri vantaggi, e si manifesta
purtroppo anche a livello politico, attraverso atteggiamenti
di chiusura o nazionalismi che mettono in discussione quella
fraternità di cui il nostro mondo globalizzato ha tanto
bisogno. Oggi più che mai, le nostre società necessitano di
“artigiani  della  pace”  che  possano  essere  messaggeri  e
testimoni autentici di Dio Padre che vuole il bene e la
felicità della famiglia umana.
6. No alla guerra e alla strategia della paura
Cento anni dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, mentre



ricordiamo i giovani caduti durante quei combattimenti e le
popolazioni civili dilaniate, oggi più di ieri conosciamo il
terribile insegnamento delle guerre fratricide, cioè che la
pace non può mai ridursi al solo equilibrio delle forze e
della paura. Tenere l’altro sotto minaccia vuol dire ridurlo
allo stato di oggetto e negarne la dignità. È la ragione per
la  quale  riaffermiamo  che  l’escalation  in  termini  di
intimidazione,  così  come  la  proliferazione  incontrollata
delle armi sono contrarie alla morale e alla ricerca di una
vera  concordia.  Il  terrore  esercitato  sulle  persone  più
vulnerabili contribuisce all’esilio di intere popolazioni
nella ricerca di una terra di pace. Non sono sostenibili i
discorsi politici che tendono ad accusare i migranti di
tutti i mali e a privare i poveri della speranza. Va invece
ribadito che la pace si basa sul rispetto di ogni persona,
qualunque sia la sua storia, sul rispetto del diritto e del
bene comune, del creato che ci è stato affidato e della
ricchezza morale trasmessa dalle generazioni passate.
Il  nostro  pensiero  va,  inoltre,  in  modo  particolare  ai
bambini che vivono nelle attuali zone di conflitto, e a
tutti coloro che si impegnano affinché le loro vite e i loro
diritti siano protetti. Nel mondo, un bambino su sei è
colpito dalla violenza della guerra o dalle sue conseguenze,
quando non è arruolato per diventare egli stesso soldato o
ostaggio dei gruppi armati. La testimonianza di quanti si
adoperano per difendere la dignità e il rispetto dei bambini
è quanto mai preziosa per il futuro dell’umanità.
7. Un grande progetto di pace
Celebriamo  in  questi  giorni  il  settantesimo  anniversario
della  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo,
adottata  all’indomani  del  secondo  conflitto  mondiale.
Ricordiamo in proposito l’osservazione del Papa San Giovanni
XXIII: «Quando negli esseri umani affiora la coscienza dei
loro  diritti,  in  quella  coscienza  non  può  non  sorgere
l’avvertimento dei rispettivi doveri: nei soggetti che ne
sono titolari, del dovere di far valere i diritti come
esigenza ed espressione della loro dignità; e in tutti gli



altri esseri umani, del dovere di riconoscere gli stessi
diritti e di rispettarli».[7]
La pace, in effetti, è frutto di un grande progetto politico
che  si  fonda  sulla  responsabilità  reciproca  e
sull’interdipendenza  degli  esseri  umani.  Ma  è  anche  una
sfida che chiede di essere accolta giorno dopo giorno. La
pace è una conversione del cuore e dell’anima, ed è facile
riconoscere  tre  dimensioni  indissociabili  di  questa  pace
interiore e comunitaria:
– la pace con sé stessi, rifiutando l’intransigenza, la
collera e l’impazienza e, come consigliava San Francesco di
Sales, esercitando “un po’ di dolcezza verso sé stessi”, per
offrire “un po’ di dolcezza agli altri”;
– la pace con l’altro: il familiare, l’amico, lo straniero,
il povero, il sofferente…; osando l’incontro e ascoltando il
messaggio che porta con sé;
– la pace con il creato, riscoprendo la grandezza del dono
di Dio e la parte di responsabilità che spetta a ciascuno di
noi,  come  abitante  del  mondo,  cittadino  e  attore
dell’avvenire.
La politica della pace, che ben conosce le fragilità umane e
se ne fa carico, può sempre attingere dallo spirito del
Magnificat che Maria, Madre di Cristo Salvatore e Regina
della  Pace,  canta  a  nome  di  tutti  gli  uomini:  «Di
generazione in generazione la sua misericordia per quelli
che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha
disperso  i  superbi  nei  pensieri  del  loro  cuore;  ha
rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; […]
ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai
nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre»
(Lc 1,50-55).
Dal Vaticano, 8 dicembre 2018
Francesco

[1] Cfr Lc 2,14: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace
in terra agli uomini che egli ama».
[2] Cfr Le Porche du mystère de la deuxième vertu, Paris



1986.
[3] Lett. ap. Octogesima adveniens (14 maggio 1971), 46.
[4] Enc. Caritas in veritate (29 giugno 2009), 7.
[5] Cfr Discorso alla mostra-convegno “Civitas” di Padova:
“30giorni”, n. 5 del 2002.
[6]  Benedetto  XVI,  Discorso  alle  Autorità  del  Benin,
Cotonou, 19 novembre 2011.
[7] Enc. Pacem in terris (11 aprile 1963), 24.


